






TRE  
X UNO
A pranzo fuori, 
risparmiando qualche 
euro: tre trattorie  
al prezzo di un jap!

CILEA
via F. Cilea 43
081-5563291
chiuso domenica 

In pieno Quartiere Vomero, ecco 
una piccola trattoria (appena sei 
tavoli, signori), anche pizzeria, 
sempre sempre ma proprio sempre 
strapiena. Si mangia bene, ovvio, e 
poi sì, certo, cara Iva, ok, il prezzo 
è giusto! In scaletta tutte cose 
tipiche napoletane: melanzane in più 
varianti, dalla parmigiana in su e in 
su, sott’oli della casa che producono 
immediate acquoline e “suppontano” 
i peggior languorini, a qualsiasi ora 
del giorno e in molte ore della notte. 
Il forno (a legna) funziona fino a tardi. 

LA FILA
via Nazionale 6/D
081-206717
chiuso domenica

All’anagrafe “lei” si chiama Elvira 
Furia, “lui” è Gaetano Lento. Mai 
cognomi furono più appropriati! 
Moglie e marito, l’una in sala, 
l’altro ai fornelli, sempre pronti a 
fare fuoco e fiamme tra una portata 
e l’altra per il divertimento (ma 
sarebbe giusto dire: lo spasso) dei 
commensali. Perché alla Fila è 
come se si mangiasse tutti assieme 
appassionatamente, coinvolti dai 
sapori della casa e dalla verve di 
Donna Elvira. Tutto è buonissimo, 
dalle polpette al ragù alla pizza. 
Meriterebbero un fan club su 
Facebook! Sui 25 euro.

LA CHIACCHIERATA
piazzetta Matilde Serao, 37
081-411465
aperto a pranzo  
dal lunedì al sabato  
e a cena solo venerdì sera  
su prenotazione

Mai sentito parlare dei “Paccheri 
alla Picchi Pacchia”? Beh, è una 
delle irresistibili ricette nelle quali 
potreste imbattervi in questa 
scicchettosa trattoria a ridosso della 
Galleria Umberto, a due passi dal 
San Carlo e a quattro dal Plebiscito, 
frequentata molto bene, conosciuta 
dagli artisti e dagli intellettuali 
di passaggio in città, amatissima 
dai buongustai. La conduzione è 
familiare, il menu è una bibbia della 
cucina napoletana. Anche qui si sta 
sui 25 euro.

M etti una sera a cena. Con Charlie Chaplin, Pedro Almodóvar, Karl Lagerfeld, che giganteggiano sulle pareti e 

sulle colonne portanti del Pepe Bianco, dinner club a metà strada fra Napoli e Caserta, nell’area residenziale della 

cittadella universitaria di Aversa, riferimento per la mondanità partenopea a caccia di nuovi set per le notti del fine 

settimana. Dominato da un bianco illuminato, dove ogni particolare è stato pensato e ricercato, ogni arredo è a firma del miglior 

design italiano, il ristorante diretto da Carlo Ippico è fra le venue più accoglienti in fatto di ospitalità. Servizio curato tendente 

all’impeccabile, head chef per menu classico e internazionale, carta di vini doc, sound system ad alta fedeltà, animazione e un pizzico 

di trasgressione neo-chic fanno del Pepe la location giusta sia per una cenetta romantica sia per una goliardica seratona tra amici. 

Piatti che coniugano antiche ricette napoletane e ricerca gastronomica, sushi, dolci della casa e frutta freschissima. Realizzato da un 

team di giovani professionisti con esperienze in night club ed eventi, il Pepe si muove in linea con le nuove tendenze internazionali. 

Alla cena, ogni venerdì e sabato, seguono dj e/o live set perfetti per aggregare, divertire, far ballare e… digerire! 

PEPE BIANCO

Loc. Aversa
piazza Bernini
081-8905732
chiuso lunedì

CONSIGLIATO PER
i filetti di manzo: quello in 
crosta con crema tartufata 
oppure quello al barolo

FuoriFuori
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Praga Caffè 
via Toscana, 122 
chiuso domenica 

051-9915762 

Ristrutturato e rinnovato 
completamente, sta vivendo una 
nuova giovinezza. Spazi luminosi 

e stile lineare per un locale già 
molto amato dai bolognesi, che ha 

mantenuto fede alla sua peculiarità, 
la musica, che accompagna la 

giornata, da mattina a notte. Fra 
i piatti da non perdere le ostriche 
di Bretagna, da abbinare a ottimi 

champagne, di cui c’è ampia scelta. 
Di sera concerti live, anche 

jazz e swing.

Kasamatta 
via Sampieri, 3

051-224256
aperto da giovedì a domenica

Niente musica assordante, ma 
musica live, dj set e due ristoranti: 
Risto Disco al piano underground, 

con menu fisso, e Pepe Matto, al 
piano superiore, con menu alla carta. 
Per chiudere in bellezza la settimana 
l’aperitivo della domenica, a cura di 

deejay Umbi, volto noto della movida 
felsinea, a base di chill out, latin 

house e deep house.

Byblos Two 
via Albiroli, 7/A 

051-226386
sempre aperto

Un locale così spazioso (circa 600 
metri quadri) in pieno centro è 

una rarità, eppure soltanto negli 
ultimi mesi sta incontrando forti 
consensi. Un po’ per la radicale 

ristrutturazione che lo ha reso più 
accogliente e contemporaneo nello 

stile, per la cucina di buon livello 
e le programmazioni che vanno 

dai concerti dal vivo, al piano bar 
ai dj set. Il locale apre al mattino 

presto, offre un buffet per la pausa 
pranzo e un menu alla carta la 

sera, ma si riempie completamente 
all’ora dell’aperitivo, complice la 

posizione, vicina all’Università. Oltre 
ai vini e ai pasticcini artigianali i 

giovani edonisti bolognesi potranno 
assaporare ottimi sigari 

nella Cigar Lounge.

“S embra di essere a Berlino…” viene da pensare quando si entra al Take Five. E invece si è nel mezzo del groviglio dei 

portici della vecchia Bologna. Dichiarata la propria vocazione musicale fin dal nome, Take Five appunto, il locale è 

nato qualche mese fa negli spazi dell’ex Osteria Manà. Dagli arredi in acciaio, ai pavimenti in resina, ai banconi in 

ottone, tutto è ora studiato con estrema cura. Concerti jazz, dj set di qualità e serate live: è uno di quei posti dove si va per ascoltare 

musica in un’atmosfera cool e sfiziarsi con cibi di qualità. Come gli assaggi a base di pizze, piadine calde, focacce e golose fritture 

(mozzarelle, olive e verdure di stagione) rigorosamente della casa. Per un buon aperitivo ve la cavate con 7 euro, anche scegliendo 

tra un’ampia selezione di vini, mentre una cena alla carta, bere escluso, si aggira sui 25. Se ci andate spesso vi capiterà di imbattervi 

in Federico Aicardi, farmacista per professione, cantautore per passione, che vanta amicizie e collaborazioni con mostri sacri come 

Fernanda Pivano e Capossela. Anche perché i suoi sms e i suoi inviti via Facebook hanno ormai invaso ogni angolo di Bologna.  

TAKE FIVE

via Cartoleria, 15
051-229039
sempre aperto  
dalle 18 alle 2

CONSIGLIATO PER
chi ha la musica nelle vene

Prima & dopo
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live 
& Dine 

Dalle ostriche ai  
pasticcini, con musica 

rigorosamente dal vivo

Clavature Clive T 
Con una posizione così non si può che avere 
successo, e infatti nel cuore del Quadrilatero 
lo ritroviamo dopo il cambio di gestione 
gettonatissimo sia per gli aperitivi che per 
la cena. Arredamento contemporaneo e 
atmosfera calda, punta sulla qualità dei piatti 
e degli stuzzichini e su un dehors che non ha 
bisogno di strutture, che vive nella bellezza 
dei palazzi storici che lo circondano. 

via Clavature, 17/c
051-264353
sempre aperto
no wi-fi

Cocoà 
Letteralmente un “locale vetrina”, 
completamente a vista dalla strada, in cui 
tutto, dai colori delicati alle luci discrete 
all’arredamento essenziale, alla musica, 
suggerisce relax. Consigliato per l’aperitivo 
se accanto a un buon vino si cerca un ricco 
buffet. Quando il tempo e le ferree restrizioni 
sui dehors dei locali lo consentono, i divanetti 
fuori sono i più ambiti.

Bar Oro Bianco
Un bar a immagine e somiglianza del 
poliedrico e geniale stilista di Bologna, Carlo 
Chionna, il re dei 9.2. Bianco come il colore 
preferito di Carlo, griffato come i celebri 
pantaloni, il locale è vivamente consigliato 
oltre a chi cerca buoni cocktail e musica, ai 
cacciatori di vip. Modelle e personaggi dello 
sport infatti non mancano mai.

DA NON PERDERE 
i tortelloni al cacao

via Altabella, 14/a
051-264052
sempre aperto
no wi-fi

DA NON PERDERE 
i crostini caldi con salumi

via Santo Stefano, 17/e
389-4309861
sempre aperto
no wi-fi

DA NON PERDERE 
l’happy hour del mercoledì

di Alessandra Lepri

di Ciro Cacciola

Prima & dopo
LABRA
Lo staff è fatto da un gruppetto di amici. Il 
parterre è di quelli trasversali: professionisti, 
adulti a caccia di un buon rosso, e molti 
addetti al settore “club”. C’è sempre buona 
musica, e l’esperienza di un consumato 
barman che non sbaglia un cock. Tail.

via Ferrigni, 24
081-7646734
sempre aperto
no wi-fi

TENDER
Il logo applicato su un codice a barra, un 
unico ambiente lungo e stretto, a volte un po’ 
troppo illuminato, tre o quattro tavolini per 
due, qualche sgabello al bar e musica dalla 
scelta troppo casual in diffusione. Il posto è 
carino, in zona strategica per l’aperitivo. Ma 
le vetrine piene di bigiotterie confondono 
inutilmente le idee. 

CHANDELIER
Dal profondo nero al super sexy bianco che 
più bianco forse non si può, il passaggio 
non dev’essere stato di quelli facili. Però il 
nuovo look di uno dei long bar più frequentati 
dall’aperitivo a notte fonda nell’elegantoso 
quadrilatero di Chiaia ha stravinto e 
straconvinto. 

DA NON PERDERE 
da lunedì a giovedì sera, i gossip e, perché no, 
le tenerezze che gli aficionado si scambiano 
con l’avvenente, rossoricciuta bartender che 
tutti conoscono (e adorano): Tiziana!

via Cappella Vecchia, 5
081-7643143
sempre aperto
no wi-fi

DA NON PERDERE 
sushi/sashimi/tempura & prelibatezze 
giapponesi solo e soltanto per il break a pranzo 
dal lunedì al venerdì. Ottimi i rapporti fra la 
signora Qualità e il dottor Prezzo 

vico Belledonne a Chiaia, 34/35
333-2528177
sempre aperto
no wi-fi

DA NON PERDERE 
il mojito, e tutti quei cocktail dal sapore 
tropical/equatoriale che mettono insieme 
frutta e superalcolici e mandano su di giri 
anche il più timido degli aspiranti tronisti 



F
ultima fermata  New York
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A Chinatown sono scesi i turisti, i cinesi, i portoricani, i musicisti che fanno moneta 
avanti e indietro dal Village: il macchinista ha biascicato East Broadway, ultima 
fermata a Manhattan, e mentre chiudeva le porte è arrivato il ritardatario, rotolando 
giù per le scale e rovesciando il caffè dal bicchiere di carta e incastrandosi dentro 
con una spalla e una gamba fi nché non l’hanno lasciato entrare, e poi quel vecchio 
treno di latta si è inabissato nell’East River. Intanto il grassone ha fi nito il suo 
pasto di metà pomeriggio, un pollo arrosto dorato e croccante che aveva attaccato 
dalla coscia appena cinque fermate prima, ha preso il vassoio degli avanzi e si è 
dedicato a rosicchiare gli ossi già spolpati. 

Da East Broadway a Coney Island

Paolo Cognetti è nato nel 1978. Ha scritto due libri di racconti, Manuale per ragazze di successo e Una cosa piccola che sta per 
esplodere (entrambi minimum fax), e sta lavorando a una guida alla letteratura newyorchese. Vola a Brooklyn appena può.

Alla fermata di York è salito un poeta rasta armato di 
tamburello. Lo batteva con il polso e la coscia escla-
mando: L’amore è nell’aria, l’amore è nell’aria! Benvenuti 
nella città dei sognatori! Questo è il treno della fortuna, 
signore e signori, e io vi auguro che vi porti proprio dove 
volete andare! La studentessa di fronte a me aveva due 
borse ai suoi piedi e un libro in mano, con il marchio 
di una biblioteca sul dorso. Guardava in basso a destra 
e sorrideva da sola. Com’era quella storia? In basso a 
destra per ricordare, in alto a sinistra per immaginare. 
Poi l’espressione è cambiata di poco, quello che basta 
per trasformare un sorriso nostalgico in un sorriso 
ferito, come se dal ricordo di prima fosse passata a un 
ricordo successivo, con la stessa persona dentro, solo 
più triste. Alla fermata di Bergen il treno ha frenato 
brusco e il barbone si è svegliato: si è sollevato dai 
sedili, si è stiracchiato per bene, ha preso una bottiglia 
di plastica da uno dei suoi sacchetti neri e ci ha pisciato 
dentro, poi ha messo via la bottiglia ed è tornato a 
dormire. I chassidim non vedevano l’ora che il treno 
emergesse dal sottosuolo per cominciare a telefonare. 

Li ho sentiti parlare in russo, in polacco, in un’altra 
lingua che poteva essere ungherese e in quel dialetto 
simile al tedesco che ho imparato a chiamare yiddish. 
Dopo Smith Street abbiamo piegato a sinistra sulla 
sopraelevata e all’improvviso Brooklyn è comparsa nei 
fi nestrini. Le villette di Carroll Gardens, le fabbriche 
del Gowanus Canal, il vecchio porto di Red Hook giù 
verso la baia e la collina di Brooklyn Heights in fondo. 
Un paesaggio infi nito di case rosse: legno, mattoni, 
scale antincendio, cisterne d’acqua mangiate dalla 
ruggine, sangue pulsante nelle vene, giorni consumati e 
sempre uguali, dolore e fi nestre e desideri. I grattacieli 
di Manhattan sembravano solo le quinte di cartone di 
tutte quelle vite. La cosa che ho visto è durata il tempo 
di un pensiero, e poi ci siamo buttati giù verso Coney 
Island.

IN VIAGGIO CON PAOLO COGNETTI SULLA LINEA




